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di Avv. Rosa Bertuzzi 
 
 

TUTELA DEI LAVORATORI E OBBLIGO DI FORMAZIONE 

Il Decreto Legge 146/2021 incrementa gli obblighi di formazione ai 

lavoratori sulla sicurezza 

 

Con l’approvazione del Decreto Legge n. 146/2021 e con la sua conversione tramite 

la Legge 215/2021, sono state apportate importanti modifiche al Titolo I del Testo 

Unico sulla Sicurezza nei luoghi di lavoro, ovvero il D.Lgs. 81/2008. La riforma 

apportata ha ulteriormente precisato ed ampliato gli obblighi di formazione a carico 

del datore di lavoro e dei dirigenti relativamente alla formazione periodica ed agli 

aggiornamenti sulla sicurezza. In particolare l’articolo la norma di maggiore rilievo, 

oggetto di modifica, è l’articolo 37 del citato Testo Unico, il quale prevede, per 

l’appunto una serie di obblighi formativi a carico del datore di lavoro. A titolo di 

esempio, il nuovo comma 7-ter del citato articolo, prevede che le attività formative 

dei preposti debbano essere svolte interamente in presenza e che il relativo 

aggiornamento sia almeno biennale (non più quinquennale), salvo che lo stesso sia 

reso necessario in ragione dell’evoluzione dei rischi esistenti o dell’insorgenza di 

nuovi.  

Anche il comma 5, oggetto di riforma, prevede ora più specifici e stringenti obblighi 

di formazione. Nello specifico viene ora imposto che L’addestramento di tutti i 

lavoratori debba necessariamente prevedere una prova pratica sull’utilizzo corretto e 

in sicurezza di attrezzature, macchine, impianti, sostanze, dispositivi, anche di 

protezione individuale. Tale addestramento deve inoltre prevedere l’esercitazione 
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applicata per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di addestramento 

effettuati devono essere tracciati in apposito registro anche informatizzato. 

Il potere di controllo, vigilanza e ispezione in materia di sicurezza sul lavoro sono ora 

riconosciuti anche all’ Ispettorato Nazionale del Lavoro, cui sono attribuite le stesse 

competenze già riconosciute alle Aziende Sanitarie Locali in tutti i settori di attività 

lavorative. 

Oltre che in materia di formazione periodica di tutti i lavoratori, l’articolo 18, comma 

1, lett. b-bis espressamente prevede l’obbligo per il datore di lavoro di individuare il 

preposto per il controllo e la vigilanza sul rispetto delle prescrizioni in materia di 

sicurezza. Tale obbligo risulta peraltro pesantemente sanzionato dall’articolo 55 del 

T.U.S. il quale prevede, al comma 5, lett. d, la pena dell’arresto da due a quattro mesi 

oppure dell’ammenda da 1.500 a 6.000 euro. 

Con la nuova riforma in tema di sicurezza, quindi, viene rafforzata la figura del 

preposto, ora espressamente richiamata tra gli obblighi del datore di lavoro e a cui il 

legislatore ha riservato specifici obblighi di formazione ed anche specifiche tutele 

(art. 18, c. 1, lett. b-bis: “[...] Il preposto non può subire pregiudizio alcuno a causa 

dello svolgimento della propria attività”). Viene quindi ribadita ed anzi rafforzata la 

necessità per tutti i lavoratori di essere sottoposti a periodici ed idonei corsi di 

formazione, con prove pratiche e valutazioni da parte di soggetti qualificati.  

Si riportano di seguito i testi degli articoli 18 e 37 del D.Lgs. 81/2008 richiamati, nella 

versione attualmente vigente: 

 

Art. 18 Obblighi del datore di lavoro e del dirigente 

1.  Il datore di lavoro, che esercita le attività di cui all'articolo 3, e i dirigenti, che organizzano e 

dirigono le stesse attività secondo le attribuzioni e competenze ad essi conferite, devono: 

a)  nominare il medico competente per l'effettuazione della sorveglianza sanitaria nei casi 

previsti dal presente decreto legislativo; 

b)  designare preventivamente i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di 

prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro in caso di pericolo 

grave e immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione dell'emergenza; 

b-bis)  individuare il preposto o i preposti per l’effettuazione delle attività di vigilanza di cui 

all’articolo 19. I contratti e gli accordi collettivi di lavoro possono stabilire l’emolumento spettante 

al preposto per lo svolgimento delle attività di cui al precedente periodo. Il preposto non può subire 

pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria attività;  

c)  nell'affidare i compiti ai lavoratori, tenere conto delle capacità e delle condizioni degli 

stessi in rapporto alla loro salute e alla sicurezza; 
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d)  fornire ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale, sentito il 

responsabile del servizio di prevenzione e protezione e il medico competente, ove presente; 

e)  prendere le misure appropriate affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate 

istruzioni e specifico addestramento accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e 

specifico; 

f)  richiedere l'osservanza da parte dei singoli lavoratori delle norme vigenti, nonché delle 

disposizioni aziendali in materia di sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione 

collettivi e dei dispositivi di protezione individuali messi a loro disposizione; 

g)  inviare i lavoratori alla visita medica entro le scadenze previste dal programma di 

sorveglianza sanitaria e richiedere al medico competente l’osservanza degli obblighi previsti a suo 

carico nel presente decreto;  

g-bis)  nei casi di sorveglianza sanitaria di cui all’ articolo 41, comunicare tempestivamente al 

medico competente la cessazione del rapporto di lavoro;  

h)  adottare le misure per il controllo delle situazioni di rischio in caso di emergenza e dare 

istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo grave, immediato ed inevitabile, abbandonino il 

posto di lavoro o la zona pericolosa; 

i)  informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un pericolo grave e 

immediato circa il rischio stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di protezione; 

l)  adempiere agli obblighi di informazione, formazione e addestramento di cui agli articoli 

36 e 37; 

m)  astenersi, salvo eccezione debitamente motivata da esigenze di tutela della salute e 

sicurezza, dal richiedere ai lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in 

cui persiste un pericolo grave e immediato; 

n)  consentire ai lavoratori di verificare, mediante il rappresentante dei lavoratori per la 

sicurezza, l'applicazione delle misure di sicurezza e di protezione della salute; 

o)  consegnare tempestivamente al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, su richiesta 

di questi e per l'espletamento della sua funzione, copia del documento di cui all'articolo 17, comma 

1, lettera a), anche su supporto informatico come previsto dall'articolo 53, comma 5, nonché 

consentire al medesimo rappresentante di accedere ai dati di cui alla lettera r). Il documento è 

consultato esclusivamente in azienda;   

p)  elaborare il documento di cui all'articolo 26, comma 3 anche su supporto informatico come 

previsto dall’ articolo 53, comma 5, e, su richiesta di questi e per l'espletamento della sua funzione, 

consegnarne tempestivamente copia ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. Il documento 

è consultato esclusivamente in azienda;   

q)  prendere appropriati provvedimenti per evitare che le misure tecniche adottate possano 

causare rischi per la salute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno verificando 

periodicamente la perdurante assenza di rischio; 

r)  comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema 

informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’ articolo 8, entro 48 ore 

dalla ricezione del certificato medico, a fini statistici e informativi, i dati e le informazioni relativi 

agli infortuni sul lavoro che comportino l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, escluso quello 

dell’evento e, a fini assicurativi, quelli relativi agli infortuni sul lavoro che comportino un’assenza 

dal lavoro superiore a tre giorni. L’obbligo di comunicazione degli infortuni sul lavoro che 

comportino un’assenza dal lavoro superiore a tre giorni si considera comunque assolto per mezzo 

della denuncia di cui all’ articolo 53 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione 

obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124;   

s)  consultare il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza nelle ipotesi di cui all'articolo 

50; 

t)  adottare le misure necessarie ai fini della prevenzione incendi e dell'evacuazione dei luoghi 

di lavoro, nonché per il caso di pericolo grave e immediato, secondo le disposizioni di cui 
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all'articolo 43. Tali misure devono essere adeguate alla natura dell'attività, alle dimensioni 

dell'azienda o dell'unità produttiva, e al numero delle persone presenti; 

u)  nell'ambito dello svolgimento di attività in regime di appalto e di subappalto, munire i 

lavoratori di apposita tessera di riconoscimento, corredata di fotografia, contenente le generalità 

del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro; 

v)  nelle unità produttive con più di 15 lavoratori, convocare la riunione periodica di cui 

all'articolo 35; 

z)  aggiornare le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi che 

hanno rilevanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al grado di evoluzione 

della tecnica della prevenzione e della protezione; 

aa)  comunicare in via telematica all’INAIL e all’IPSEMA, nonché per loro tramite, al sistema 

informativo nazionale per la prevenzione nei luoghi di lavoro di cui all’ articolo 8, in caso di nuova 

elezione o designazione, i nominativi dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; in fase di 

prima applicazione l’obbligo di cui alla presente lettera riguarda i nominativi dei rappresentanti 

dei lavoratori già eletti o designati;  

bb)  vigilare affinché i lavoratori per i quali vige l'obbligo di sorveglianza sanitaria non siano 

adibiti alla mansione lavorativa specifica senza il prescritto giudizio di idoneità. 

1-bis.  L’obbligo di cui alla lettera r) del comma 1, relativo alla comunicazione a fini statistici e 

informativi dei dati relativi agli infortuni che comportano l’assenza dal lavoro di almeno un giorno, 

escluso quello dell’evento, decorre dalla scadenza del termine di dodici mesi dall’adozione del 

decreto di cui all’ articolo 8, comma 4.   

2.  Il datore di lavoro fornisce al servizio di prevenzione e protezione ed al medico competente 

informazioni in merito a: 

a)  la natura dei rischi; 

b)  l'organizzazione del lavoro, la programmazione e l'attuazione delle misure preventive e 

protettive; 

c)  la descrizione degli impianti e dei processi produttivi; 

d)  i dati di cui al comma 1, lettera r), e quelli relativi alle malattie professionali; 

e)  i provvedimenti adottati dagli organi di vigilanza. 

3.  Gli obblighi relativi agli interventi strutturali e di manutenzione necessari per assicurare, ai 

sensi del presente decreto legislativo, la sicurezza dei locali e degli edifici assegnati in uso a 

pubbliche amministrazioni o a pubblici uffici, ivi comprese le istituzioni scolastiche ed educative, 

restano a carico dell'amministrazione tenuta, per effetto di norme o convenzioni, alla loro fornitura 

e manutenzione. In tale caso gli obblighi previsti dal presente decreto legislativo, relativamente ai 

predetti interventi, si intendono assolti, da parte dei dirigenti o funzionari preposti agli uffici 

interessati, con la richiesta del loro adempimento all'amministrazione competente o al soggetto che 

ne ha l'obbligo giuridico. 

3.1.  I dirigenti delle istituzioni scolastiche sono esentati da qualsiasi responsabilità civile, 

amministrativa e penale qualora abbiano tempestivamente richiesto gli interventi strutturali e di 

manutenzione di cui al comma 3, necessari per assicurare la sicurezza dei locali e degli edifici 

assegnati, adottando le misure di carattere gestionale di propria competenza nei limiti delle risorse 

disponibili a legislazione vigente. In ogni caso gli interventi relativi all’installazione degli impianti 

e alla loro verifica periodica e gli interventi strutturali e di manutenzione riferiti ad aree e spazi 

degli edifici non assegnati alle istituzioni scolastiche nonché ai vani e locali tecnici e ai tetti e 

sottotetti delle sedi delle istituzioni scolastiche restano a carico dell’amministrazione tenuta, ai 

sensi delle norme o delle convenzioni vigenti, alla loro fornitura e manutenzione. Qualora i 
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dirigenti, sulla base della valutazione svolta con la diligenza del buon padre di famiglia, rilevino la 

sussistenza di un pericolo grave e immediato, possono interdire parzialmente o totalmente l’utilizzo 

dei locali e degli edifici assegnati, nonché ordinarne l’evacuazione, dandone tempestiva 

comunicazione all’amministrazione tenuta, ai sensi delle norme o delle convenzioni vigenti, alla 

loro fornitura e manutenzione, nonché alla competente autorità di pubblica sicurezza. Nei casi di 

cui al periodo precedente non si applicano gli articoli 331, 340 e 658 del codice penale.  

3.2.  Per le sedi delle istituzioni scolastiche, la valutazione dei rischi strutturali degli edifici e 

l’individuazione delle misure necessarie a prevenirli sono di esclusiva competenza 

dell’amministrazione tenuta, ai sensi delle norme o delle convenzioni vigenti, alla loro fornitura e 

manutenzione. Il documento di valutazione di cui al comma 2 è redatto dal dirigente dell’istituzione 

scolastica congiuntamente all’amministrazione tenuta, ai sensi delle norme o delle convenzioni 

vigenti, alla fornitura e manutenzione degli edifici. Il Ministro dell’istruzione, di concerto con il 

Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 

con proprio decreto da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 

disposizione, stabilisce le modalità di valutazione congiunta dei rischi connessi agli edifici 

scolastici.  

3-bis.  Il datore di lavoro e i dirigenti sono tenuti altresì a vigilare in ordine all’adempimento degli 

obblighi di cui agli articoli 19, 20, 22, 23, 24 e 25, ferma restando l’esclusiva responsabilità dei 

soggetti obbligati ai sensi dei medesimi articoli qualora la mancata attuazione dei predetti obblighi 

sia addebitabile unicamente agli stessi e non sia riscontrabile un difetto di vigilanza del datore di 

lavoro e dei dirigenti. 

 

Art. 37 Formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti 

1.  Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed 

adeguata in materia di salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze linguistiche, con 

particolare riferimento a: 

a)  concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, organizzazione della prevenzione 

aziendale, diritti e doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, controllo, assistenza; 

b)  rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle conseguenti misure e procedure di 

prevenzione e protezione caratteristici del settore o comparto di appartenenza dell'azienda. 

2.  La durata, i contenuti minimi e le modalità della formazione di cui al comma 1 sono definiti 

mediante accordo in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano adottato, previa consultazione delle parti sociali, entro il 

termine di dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo. Entro il 30 

giugno 2022, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano adotta un accordo nel quale provvede all’accorpamento, alla 

rivisitazione e alla modifica degli accordi attuativi del presente decreto in materia di formazione, in 

modo da garantire: 

a)  l’individuazione della durata, dei contenuti minimi e delle modalità della formazione 

obbligatoria a carico del datore di lavoro; 

b)  l’individuazione delle modalità della verifica finale di apprendimento obbligatoria per i 

discenti di tutti i percorsi formativi e di aggiornamento obbligatori in materia di salute e sicurezza 
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sul lavoro e delle modalità delle verifiche di efficacia della formazione durante lo svolgimento della 

prestazione lavorativa.   

3.  Il datore di lavoro assicura, altresì, che ciascun lavoratore riceva una formazione sufficiente ed 

adeguata in merito ai rischi specifici di cui ai titoli del presente decreto successivi al I. Ferme 

restando le disposizioni già in vigore in materia, la formazione di cui al periodo che precede è 

definita mediante l'accordo di cui al comma 2. 

4.  La formazione e, ove previsto, l'addestramento specifico devono avvenire in occasione: 

a)  della costituzione del rapporto di lavoro o dell'inizio dell'utilizzazione qualora si tratti di 

somministrazione di lavoro; 

b)  del trasferimento o cambiamento di mansioni; 

c)  della introduzione di nuove attrezzature di lavoro o di nuove tecnologie, di nuove sostanze e 

miscele pericolose. 

5.  L'addestramento viene effettuato da persona esperta e sul luogo di lavoro. L’addestramento 

consiste nella prova pratica, per l’uso corretto e in sicurezza di attrezzature, macchine, impianti, 

sostanze, dispositivi, anche di protezione individuale; l’addestramento consiste, inoltre, 

nell’esercitazione applicata, per le procedure di lavoro in sicurezza. Gli interventi di 

addestramento effettuati devono essere tracciati in apposito registro anche informatizzato.   

6.  La formazione dei lavoratori e dei loro rappresentanti deve essere periodicamente ripetuta in 

relazione all'evoluzione dei rischi o all'insorgenza di nuovi rischi. 

7.  Il datore di lavoro, i dirigenti e i preposti ricevono un’adeguata e specifica formazione e un 

aggiornamento periodico in relazione ai propri compiti in materia di salute e sicurezza sul lavoro, 

secondo quanto previsto dall’accordo di cui al comma 2, secondo periodo. 

 7-bis.  La formazione di cui al comma 7 può essere effettuata anche presso gli organismi paritetici 

di cui all’ articolo 51 o le scuole edili, ove esistenti, o presso le associazioni sindacali dei datori di 

lavoro o dei lavoratori. 

7-ter.  Per assicurare l’adeguatezza e la specificità della formazione nonché l’aggiornamento 

periodico dei preposti ai sensi del comma 7, le relative attività formative devono essere svolte 

interamente con modalità in presenza e devono essere ripetute con cadenza almeno biennale e 

comunque ogni qualvolta sia reso necessario in ragione dell’evoluzione dei rischi o all’insorgenza 

di nuovi rischi.   

8.  I soggetti di cui all'articolo 21, comma 1, possono avvalersi dei percorsi formativi 

appositamente definiti, tramite l'accordo di cui al comma 2, in sede di Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

9.  I lavoratori incaricati dell'attività di prevenzione incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei 

luoghi di lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di salvataggio, di primo soccorso e, 

comunque, di gestione dell'emergenza devono ricevere un'adeguata e specifica formazione e un 

aggiornamento periodico; in attesa dell'emanazione delle disposizioni di cui al comma 3 

dell'articolo 46, continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui al decreto del Ministro 

dell'interno in data 10 marzo 1998, pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 81 del 7 aprile 

1998, attuativo dell'articolo 13 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626. 
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10.  Il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza ha diritto ad una formazione particolare in 

materia di salute e sicurezza concernente i rischi specifici esistenti negli ambiti in cui esercita la 

propria rappresentanza, tale da assicurargli adeguate competenze sulle principali tecniche di 

controllo e prevenzione dei rischi stessi. 

11.  Le modalità, la durata e i contenuti specifici della formazione del rappresentante dei lavoratori 

per la sicurezza sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva nazionale, nel rispetto dei seguenti 

contenuti minimi: a) principi giuridici comunitari e nazionali; b) legislazione generale e speciale in 

materia di salute e sicurezza sul lavoro; c) principali soggetti coinvolti e i relativi obblighi; d) 

definizione e individuazione dei fattori di rischio; e) valutazione dei rischi; f) individuazione delle 

misure tecniche, organizzative e procedurali di prevenzione e protezione; g) aspetti normativi 

dell'attività di rappresentanza dei lavoratori; h) nozioni di tecnica della comunicazione. La durata 

minima dei corsi è di 32 ore iniziali, di cui 12 sui rischi specifici presenti in azienda e le 

conseguenti misure di prevenzione e protezione adottate, con verifica di apprendimento. La 

contrattazione collettiva nazionale disciplina le modalità dell'obbligo di aggiornamento periodico, 

la cui durata non può essere inferiore a 4 ore annue per le imprese che occupano dai 15 ai 50 

lavoratori e a 8 ore annue per le imprese che occupano più di 50 lavoratori. 

12.  La formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentanti deve avvenire, in collaborazione 

con gli organismi paritetici, ove presenti nel settore e nel territorio in cui si svolge l’attività del 

datore di lavoro, durante l’orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei 

lavoratori.   

13.  Il contenuto della formazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve 

consentire loro di acquisire le conoscenze e competenze necessarie in materia di salute e sicurezza 

sul lavoro. Ove la formazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene previa verifica della 

comprensione e conoscenza della lingua veicolare utilizzata nel percorso formativo. 

14.  Le competenze acquisite a seguito dello svolgimento delle attività di formazione di cui al 

presente decreto sono registrate nel libretto formativo del cittadino di cui all'articolo 2, comma 1, 

lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, se 

concretamente disponibile in quanto attivato nel rispetto delle vigenti disposizioni. Il contenuto del 

libretto formativo è considerato dal datore di lavoro ai fini della programmazione della formazione 

e di esso gli organi di vigilanza tengono conto ai fini della verifica degli obblighi di cui al presente 

decreto.   

14-bis.  In tutti i casi di formazione ed aggiornamento, previsti dal presente decreto legislativo per 

dirigenti, preposti, lavoratori e rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza in cui i contenuti dei 

percorsi formativi si sovrappongano, in tutto o in parte, è riconosciuto il credito formativo per la 

durata e per i contenuti della formazione e dell'aggiornamento corrispondenti erogati. Le modalità 

di riconoscimento del credito formativo e i modelli per mezzo dei quali è documentata l'avvenuta 

formazione sono individuati dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano, sentita la Commissione consultiva permanente di cui 

all'articolo 6. Gli istituti di istruzione e universitari provvedono a rilasciare agli allievi equiparati 

ai lavoratori, ai sensi dell'articolo 2, comma 1, lettera a), e dell'articolo 37, comma 1, lettere a) e 

b), del presente decreto, gli attestati di avvenuta formazione sulla salute e sicurezza sul lavoro. 

 

 


